
Irlanda – Le femministe Rosa
e il diritto all’aborto
Il 25 maggio 2018 è diventata già una data storica per molte e
molti irlandesi. 

Chiamata al voto per decidere del diritto all’aborto della
donna,  il  66,4%  della  cittadinanza,  in  un  Paese  all’80%
cattolico, ha votato per il sì, decidendo così, attraverso un
referendum,  l’abrogazione  dell’ottavo  emendamento  della
Costituzione,  introdotto  nel  1983  che,  di  fatto,  rende
illegale l’aborto anche in caso di malformazioni del feto,
stupro,  incesto  e  altro.  L’interruzione  di  gravidanza  è
possibile soltanto in caso di pericolo di vita della donna.

Questa legge ha causato la morte di alcune donne (cui è stato
comunque rifiutato l’aborto anche se in pericolo di vita) e
anche una sorta di ‘turismo’ verso il Regno Unito, dove la
pratica è consentita, relegando le donne più povere a strade
insicure e pericolose.

Contro molte previsioni che fino agli ultimi giorni davano una
sostanziale parità fra le due parti in gioco, ha vinto il Sì.
Ora tocca al Parlamento emanare una nuova legge che abbia come
focus il diritto della donna ad abortire e a essere tutelata e
seguita in questa sua scelta.

Nei mesi precedenti molte attiviste sono scese in piazza e
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hanno organizzato marce e manifestazioni per il Sì. Mentre gli
anti-abortisti  hanno  giocato  su  una  vecchia  retorica  che
dipinge  l’aborto  come  un  omicidio  e  che  ha  diffuso  false
notizie, donne e uomini per il Sì hanno posto l’accento sulla
necessità di garantire la libertà di scelta della donna sul
proprio corpo. 

Fra le principali organizzazioni attive nel campo c’è Rosa
(for  Reproductive  rights,  against  Oppression,  Sexism  &
Austerity), gruppo di femministe fondato da alcune donne del
Partito socialista irlandese e poi ampliatosi. Rosa in onore
di Rosa Luxemburg e di Rosa Parks: entrambe rivoluzionarie,
attiviste, impegnate in primo piano nella lotta. 

Fra i dieci propositi del gruppo Rosa ha un posto fondamentale
la salute della donna. È per questo che fra i primi punti,
oltre all’eliminazione dell’ottavo emendamento, ci sono anche
la tutela della salute della donna come obiettivo dello Stato,
la completa gratuità dell’aborto, la disponibilità immediata
della  pillola  anticoncezionale,  l’educazione  sessuale  nelle
scuole per rimuovere la cultura dello stupro. 

Ma accanto a queste mete, le attiviste di Rosa pongono altre
questioni fondamentali: la separazione fra Stato e Chiesa è
una di queste, perché è dalla Chiesa cattolica che i retaggi
conservatori e sessisti si trasmettono nelle scuole e negli
ospedali. Ma c’è anche un’istanza anticapitalista, che chiede
di tassare i “super ricchi” e di favorire invece le donne, i
lavoratori  e  i  disoccupati.  No  all’austerity,  ma  sì  a
investimenti nel settore pubblico (ospedali, scuole, servizi
sociali).

Negli  ultimi  mesi  l’operato  di  queste  attiviste  si  è
concentrato  sul  referendum,  al  grido  di  #time4choice.
L’hashtag è diventato virale sul web, proprio accanto a quel
“Repeal” (Abroga), che adesso è diventato il simbolo di una
vittoria. Sono scese in piazza, con gli abiti delle ancelle
(The Handmaid’s Tale, la serie tv distopica che parla di donne



e ribellione) o più semplicemente con una maglietta nera che
gridava repeal.

Ma  non  bisogna  dimenticare  che  il  loro  è  un  femminismo
socialista, che combatte il sessimo così come il capitalismo,
consapevole che le due lotte sono intrecciate e che non c’è
femminismo vero senza lotta anticapitalista. Si ispirano a
Marx ed Engels, lotta di classe e oppressione fanno parte del
loro  vocabolario,  ma  anche  intersezionalità,  lotta  per  i
diritti civili e post-modernismo rientrano nei loro dibattiti
e nel loro pensiero. 

ITALIA  –  Giorgiana
Masi,vittima  della  violenza
del  regime.Roma,  ponte
Garibaldi, 12/5/1977
Di Andrea Zennaro

Non sorride ma il suo sguardo punta lontano, verso un futuro
che non vedrà. Pur non essendo particolarmente bella, i suoi
capelli lisci scuri le danno grazia. Con questa espressione si
presenta  la  fanciulla,  nell’unica  fotografia  nota  con  cui
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conosciamo il suo volto.

È  il  pomeriggio  del  12  maggio1977  quando  una  ragazza  di
diciannove anni cade a terra nei pressi di ponte Garibaldi a
Roma. Tutti i soccorsi sono inutili. In un primo momento le
cause del suo rapido decesso restano incerte, solo più tardi
verrà  notato  il  foro  di  un  proiettile  entrato  nella  sua
schiena e fuoriuscito dall’addome. Nel frattempo i giovani
intorno a lei continuano a correre senza meta, inseguiti,
manganelli  alla  mano,  dallo  Stato,  che  colpisce  anche
dall’alto con una fitta pioggia di candelotti lacrimogeni.
Giorgina Masi, meglio nota come Giorgiana, era uscita di casa
quella mattina dicendo di star andando a una festa, anche se
gli eventi di quella giornata erano alquanto prevedibili.

In piazza Navona si parla di femminismo e autodeterminazione,
di aborto e divorzio, di parità sociale e libertà di scelta.
L’iniziativa è stata indetta dal Partito Radicale per sfidare
l’ordinanza imposta alla città dal sindaco Giulio Carlo Argan
che vieta qualsiasi manifestazione pubblica in seguito agli
scontri avvenuti il 12 marzo tra la polizia e il movimento, in
particolare l’area dell’Autonomia, davanti alla sede centrale
della Democrazia Cristiana.

Lo stesso Ministro dell’Interno Francesco Cossiga definisce il
divieto illegale ed extra legem in quanto estrapolato non da
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una  legge  della  Repubblica  Italiana  ma  dal  codice  penale
fascista, non riconosciuto dalla Costituzione del 1948. Quel
12 maggio un cartello, ironico ma neanche tanto, chiede ai
militari schierati intorno alla piazza di non sparare sul
pianista:  tale  è  infatti  l’aria  che  si  respira  nelle
iniziative politiche da quando lo Stato ha inaugurato quella
che è nota come “strategia della tensione”.

Commentare l’uccisione di una manifestante con le solite frasi
– che in questi casi non mancano mai – del tipo “se l’è
cercata” o “poteva starsene a casa o prestare più attenzione”
non solo sarebbe semplicistico ed estremamente riduttivo, ma
mancherebbe di rispetto a tutte le persone uccise da un regime
contro  il  quale  lottavano.  Allo  stesso  modo  non  basta
limitarsi a constatare quanto criminale sia stato l’operato
delle cosiddette forze dell’ordine durante quella giornata: è
necessario attribuire le responsabilità in modo corretto e
soprattutto  approfondire  il  contesto  storico  in  cui
l’assassinio  è  maturato.

Nessuna persona in buona fede ha mai sostenuto che si sia
trattato di un incidente.

Negli anni ’70 la società italiana è in fermento. I sindacati
riconoscono e tutelano soltanto chi ha un contratto a tempo
indeterminato,  escludendo  quindi  le  nuove  forme  di  lavoro
sempre più frequenti. Le precarie e i precari, i disoccupati e
le  disoccupate,  di  conseguenza,  non  credono  più  nelle
istituzioni  in  cui  invece  avevano  creduto  le  generazioni
precedenti.

L’estensione  della  scuola  dell’obbligo  e  l’apertura
dell’università  a  chiunque,  indipendentemente  dalla  scuola
superiore  frequentata,  fanno  sì  che  l’università,  prima
riservata  a  un’élite,  diventi  di  massa,  esasperando
l’agitazione  studentesca:  gli  atenei  non  raccolgono  più  i
figli  della  ricca  e  media  borghesia  ma  l’intera  società
giovanile con tutte le sue contraddizioni e i suoi problemi,



diventando così il luogo di concentramento di disagi ben più
grandi. Inoltre, le facoltà si ritrovano a essere, di fatto,
anche sede di preparazione al lavoro salariato e precario,
sfruttato ed estraneo alla rappresentanza sindacale. E per le
istituzioni chi non è rappresentato costituisce un problema
non  politico  o  sociale  ma  solo  di  ordine  pubblico.
Diversamente  dal  Sessantotto,  non  sono  intellettuali  e
studenti privilegiati a criticare la società, ad assaltare i
centri  della  cultura,  ma  la  parte  più  disagiata  e  meno
riconosciuta  della  società,  tagliata  fuori  dalla  società
stessa: la fantasia del decennio precedente lascia spazio a
frustrazione e rabbia.

L’altro fattore di novità consiste nel fatto che le prime
agitazioni studentesche scoppiano al Sud. Quando la riforma
Malfatti diminuisce la possibilità di ripetere gli appelli
d’esame e pone forti restrizioni al diritto degli studenti di
scegliere liberamente quali corsi inserire nel piano di studi,
le università già in fermento esplodono. La circolare Malfatti
non è stata la causa determinante delle lotte ma solo la
goccia che ha fatto traboccare il vaso, la scintilla su una
polveriera già da tempo pronta ad incendiarsi.

Giorgiana  vede  un’Italia  in  fermento  in  cui  i  diritti
individuali  aumentano.

Nel  1974  un  referendum  sancisce  il  diritto  al  divorzio,
nonostante la forte contrarietà della Chiesa e della DC. Pochi
anni  dopo  venne  il  diritto  all’aborto:  la  maternità  deve
essere  una  scelta  consapevole  e  non  un  obbligo.  Per  il
movimento femminista e per le donne in generale è una vittoria
mai vista, inimmaginabile fino a poco prima.

È bene ricordare che il movimento del ‘77 è ostile non solo al
governo democristiano ma anche e soprattutto al principale
“partito non di maggioranza” (sarebbe fuori luogo definirlo
partito di opposizione). Nel 1972 alla segreteria del PCI
viene eletto Enrico Berlinguer, con cui il Partito cambia



totalmente  volto.  In  uno  dei  suoi  primi  discorsi  da
segretario, Berlinguer dichiara che la spinta propulsiva data
dalla Rivoluzione del lontano ottobre 1917 è ormai finita e
che  c’è  bisogno  dunque  di  un’energia  nuova.  Il  PCI,
filosovietico ma non antagonista al sistema liberale, apre le
trattative con il governo: il comunismo è messo in soffitta
sostituito da una blanda socialdemocrazia. La CGIL, sindacato
fedele al PCI, preme per calmare le spinte rivoluzionarie
ancora presenti nelle fabbriche e nelle università, smettendo
di fatto di guidarne le lotte.

In generale si potrebbe dire che la forma Partito, nata in
Italia  all’inizio  degli  anni  ’20,  egemone  durante  la
Resistenza  e  ancora  funzionante  negli  anni  ’50,  dopo  il
Sessantotto abbia smesso di funzionare e negli anni ’70 si sia
ritrovata a essere come una scarpa troppo stretta rispetto ai
piedi cresciuti di una società che si evolve rapidamente.

Abbandonati gli ideali rivoluzionari che avevano prima dato
vita al PCI subito dopo il biennio rosso e poi animato gran
parte della Resistenza contro il Nazifascismo, non riuscendo a
ottenere alcuna maggioranza parlamentare per via elettorale
pur crescendo nei sondaggi, il partito di Berlinguer cambia
strategia  cercando  di  avvicinarsi  a  posizioni  di  governo
tramite  accordi  interpartitici.  Il  cosiddetto  compromesso
storico, noto anche come “governo della non-sfiducia” o “delle
astensioni”,  consiste  in  un  governo  “monocolore”  (cioè
monopartito) della DC reso possibile grazie all’astensione del
PCI alla Camera, che non vota contro la fiducia al governo
Andreotti per garantirsi un maggior peso istituzionale.

È  chiaro  che  nel  1977  il  PCI  sia  ormai  un  partito
filogovernativo  e  quasi  conservatore,  ma  in  quanto  forza
egemone della sinistra, non può tollerare di essere deriso e
non rispettato proprio da sinistra. Il PCI, scavalcato da
questo  nuovo  movimento  incontrollabile  che  non  riesce  a
imbrigliare,  non  manca  mai  occasione  di  ripetere  che  chi
occupa le università (e l’Autonomia in particolare) è estraneo



alla legalità e quindi alla democrazia e che i raduni di
giovani  militanti  sono  solo  covi  di  violenza,  delinquenza
comune e addirittura squadrismo quasi fascista.

La sfiducia di studenti e futuri precari versi il partito e il
sindacato  in  cui  le  persone  più  anziane  avevano  creduto
finisce per dar vita a un conflitto senza precedenti in cui la
generazione protagonista della Resistenza si sente tradita da
quella successiva che a sua volta si vede tagliata fuori da
istituzioni obsolete.

Non  c’è  da  stupirsi,  quindi,  che  il  Partito  accusi
pesantemente  chi  non  crede  nella  legalità  dello  Stato
repubblicano, né tanto meno che ragazzi e ragazze abbandonino
le sezioni di partito per cercare rifugio altrove.

Del resto, gli artefici della guerriglia partigiana, cresciuti
sotto  il  regime  ed  educati  dalla  scuola  gentiliana  a  non
disdegnare le figure autoritarie, vedevano molto più di buon
occhio il rigore del Partito che la stravagante libertà del
movimento. E il principale cavallo di battaglia della retorica
vicina al PCI è sempre stato il mito dell’epopea partigiana.
Quando a Bologna i carabinieri uccidono Francesco Lorusso,
venticinquenne militante di Lotta Continua, il PCI indice un
presidio sotto il monumento ai caduti della Resistenza per
celebrare non un ragazzo ucciso, ma la legalità dello Stato;
quando gli studenti occupano l’università di Roma, è proprio
il segretario della CGIL, legata al PCI, a dar vita alla
provocazione  che  conduce  allo  sgombero  dell’università,
ammettendo egli stesso che il fine di tale operazione è quello
di  riportare  l’ordine  e  mettere  fine  alle  agitazioni  per
“ripristinare la vita democratica e legalitaria all’interno
dell’Ateneo”; quando gli studenti reagiscono alla provocazione
e  lo  cacciano,  i  mezzi  d’informazione  legati  al  Partito
sottolineano  con  insistenza  che  Luciano  Lama  è  stato
partigiano; quando viene uccisa Giorgiana Masi, il PCI si
limita a tacere, continuando a votare la “non-sfiducia” al
governo. L’apice di questo scontro avviene a Bologna in quanto



storico  baluardo  del  PCI  e  al  tempo  stesso  città
universitaria, quindi teatro della più grande incompatibilità
sociale e generazionale.

Dopo  aver  lasciato  a  terra  una  ragazza,  i  manifestanti
continuano la fuga disperata e le truppe proseguono il loro
feroce inseguimento. Smarrito nella confusione e accecato dai
gas  lacrimogeni,  un  fotografo  trentacinquenne  vaga  per  il
centro di Roma con la sua Leica sempre al collo. È uno dei
pochi  che  ha  mostrato  ciò  che  nessuno  ha  voluto  vedere,
regalando alla Storia testimonianze fondamentali e di rara
bellezza.

La sera stessa il Ministro dell’Interno dichiara di non aver
mandato nessun agente in borghese nel corteo. Dichiara inoltre
che non sono state usate armi da fuoco per l’attività di
ordine pubblico. Dunque Giorgiana Masi risulta uccisa da una
pallottola vagante sparata dai manifestanti in direzione delle
forze  dell’ordine.  E  questi,  sicuramente  autonomi  ed
evidentemente distratti, non hanno notato che in mezzo tra
loro e il bersaglio vi erano altri manifestanti in corsa, tra
cui la ragazza colpita.

È la versione ufficiale del Ministero.

Servirebbe  poi  un  esperto  di  fisica  fantascientifica  per
spiegare come mai una pallottola sparata da davanti l’abbia
colpita alla schiena.

Un’immagine mai pubblicata dai quotidiani mostra un uomo in
borghese con una pistola in mano mentre riceve istruzioni da
un superiore e alle spalle ha un gruppo di uomini armati e in
divisa difficilmente riconducibili all’Autonomia.

(foto 2)



Così un fotografo ha palesemente smentito un ministro. La sua
stessa  Leica  ha  testimoniato  la  frettolosa  violenza  degli
uomini in divisa: è un’immagine molto potente che richiama il
mondo classico: gli uomini armati sullo sfondo fanno capire di
cosa si parla, mentre lo sguardo disperato e intenso delle
ragazze in primo piano mostra la tragicità della scena.

(foto 3)

Accostare la bellezza e la pena, la grazia e la brutalità, è
uno strumento efficace e fastidioso, di certo non gradito dal
signor Ministro.

Un’altra immagine dello stesso autore mostra la determinazione
delle donne che sotto una pioggia battente porgono l’ultimo
saluto alla loro sorella “uccisa dalla violenza del regime”,
come recita la targa in memoria di Giorgiana Masi presso ponte
Garibaldi.

(foto 4)
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Le foto di Tano D’Amico sono importanti per rileggere gli
ultimi decenni in quanto mostrano la bellezza, la grazia, la
poesia dei volti e delle istanze di chi non dovrebbe averne,
di  chi  l’Unità  avrebbe  preferito  descrivere  come  teppista
scalmanato attraverso immagini brutte e prive di significato.
Quelle immagini sono sempre state tenute nascoste perché non
si  pensasse  che  le  invadenti  femministe  avessero  qualche
ragione, che i cattivissimi autonomi si scontrassero con un
Partito in cui era vietato avere dubbi, che gli stravaganti
indiani  metropolitani  non  facessero  poi  così  schifo.  Sono
foto,  quelle  di  Tano  D’Amico,  che  non  hanno  bisogno  di
didascalie,  che  colpiscono  e  restano  nell’eternità,
diversamente da quelle dei giornali, che vivono un giorno solo
per  poi  scomparire  nel  nulla  senza  lasciare  segni  nella
memoria, fagocitate dall’oblio collettivo.

Nel 2001 un enorme movimento internazionale viene schiacciato
dalla repressione.

A Genova i carabinieri uccidono un ragazzo di ventitré anni:
prima uno sparo in faccia, poi una jeep dell’arma lo schiaccia
due volte ancora vivo, e infine il colpo di grazia è un sasso
che gli spacca la fronte per mano di un uomo in divisa. Ci
vuole una buona dose di coraggio e immaginazione per sostenere
che si sia trattato di un incidente. Il commento del Premier è
“poteva  restarsene  a  casa”;  invece  i  galantuomini  delle
istituzioni osano molto di più, e non sorprende che a farlo
per primo sia il vicepremier fascista, presente nella caserma
in cui venivano torturati i manifestanti fermati: è legittima
difesa spaccare la fronte a un ragazzo agonizzante a terra ed
è legittima difesa schiacciarlo due volte con un defender,
sparare in faccia con armi fuori ordinanza, figuriamoci, è
degno di una medaglia, parole sue.
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Nel 2001 Francesco Cossiga è senatore a vita ed è proprio lui
a  intervenire  non  interpellato  quando  una  parte  delle
opposizioni presenta una mozione di sfiducia al presidente del
Consiglio e al Ministro dell’Interno dopo i tragici fatti di
Genova; la cosa particolare è che Cossiga in aula non difende
né il Ministro dell’Interno né il Premier né il Vicepremier ma
se stesso: con un intervento furioso trova inammissibile la
mozione di sfiducia in questione e rivendica la brutalità con
la quale ordinò di agire nel 1977. A decenni di distanza,
l’assassinio di Giorgiana Masi è motivo di vanto per il suo
principale responsabile.

Oggi, a quarant’anni dal suo assassinio, una piccola strada
intitolata a Giorgiana Masi è presente a Bassano in Teverina
(VT) e in villa Pamphili a Roma (foto 5), dove la ragazza è
ricordata insieme a varie antifasciste e donne eroiche della
Repubblica Romana.

Checché ne dica l’ex Presidente della Repubblica, ministro
degli Interni ai tempi della sua e di altre uccisioni di
Stato, la targa su ponte Garibaldi riconosce Giorgina Masi
come “vittima della violenza del regime” (foto 6).
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ITALIA  –  NON  UNA  DI  MENO
Roma,  26  novembre  2016
RACCONTO  PER  IMMAGINI  Dal
giorno alla notte
di Andrea Zennaro
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FOTO 1

Piazza  della  Repubblica.  Esponenti  dell’associazione  Toponomastica  femminile  si

preparano a sfilare nel corteo.

 

FOTO 2

Ecco una bambina che crescerà sana e libera da quegli stereotipi sessisti che

conducono sì tanti uomini a commettere violenza ma anche tante donne a considerare

se stesse come proprietà dell’uomo di turno e ritenere normale lavare i piatti per

qualcuno e assecondarne i capricci.
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FOTO 3

“Non è un caso isolato, si chiama patriarcato” è forse il più significativo degli

slogan che circolavano sabato scorso: la violenza di genere non dipende soltanto

dall’indole personale di un uomo ma soprattutto dalla cultura con cui è cresciuto.

Certo  che  il  carattere  individuale  influisce  (insieme  alla  quantità  di  alcol

ingerita), ma è molto più probabile che “perda la testa” (diciamo così…) chi è

convinto che a lasciarlo sia non una persona libera ma un oggetto di sua proprietà.

 

FOTO 4

Due cartelli accostati. Il primo dimostra la bassezza morale culturale e umana di

chi arriva a picchiare altre persone. Il secondo è in arabo. Qualunque sia il

significato letterale delle parole che lì sono scritte, la lingua scelta sta già

palesemente  puntando  a  rompere  degli  stereotipi:  diversamente  da  come  molti

vorrebbero oggi far credere, la violenza sulle donne non è legata all’immigrazione

ma deriva dalla mentalità misogina assai radicata anche in Europa.

 

FOTO 5

Un volto e uno sguardo che mostrano forte tensione e determinazione. E un gesto che
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urla tanto forte da coprire il silenzio mediatico con cui è stata accolta la

manifestazione: erano presenti a Roma almeno 200.000 donne e uomini, un corteo

immenso che a fatica è confluito tutto in piazza San Giovanni e che dalla cima di

via Cavour ha invaso tutta via Labicana rendendovi difficile il muoversi, eppure le

televisioni e i giornali principali hanno a malapena accennato a un evento di tale

portata. Non vale lo stesso per la cosiddetta stampa “not embedded”, quei pochi siti

e giornali (il Manifesto in primis e, ovviamente, molti siti di donne) che la voce

l’hanno sempre alzata e mai hanno nascosto notizie scomode.

FOTO 6

Due  ragazze  parlano.  Sono  molto  giovani,  come  tante  delle  partecipanti  alla

manifestazione. Una bella lezione per chi sperava di vedere Roma riempita solo da

signore con i capelli bianchi, le stesse che erano state protagoniste del Femminismo

“storico”, quello degli anni ’70 del Novecento, tacciate allora di volgarità ed

esibizionismo. Queste due fanciulle hanno volti delicati e gentili, tutt’altro che

rispondenti a tali accuse. Sulle loro teste passa lo slogan principale di quella

giornata,  slogan  che  si  interrompe  su  una  delle  teste  per  essere  proseguito

nell’altra: NON UNA DI MENO. Quel rosso della fascia sottolinea la dolcezza dei loro

sguardi.
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FOTO 7

“Non sono le donne a dover imparare a difendersi ma gli uomini a dover imparare ad

amare”.

Ma come insegnarglielo senza coinvolgerli? Proprio per questa ragione la presenza

maschile  nel  corteo  lo  ha  arricchito  molto  più  di  quanto  avrebbero  fatto  le

“separatiste” che uomini intorno non ne volevano.

 

FOTO 8

“Siamo le pro-pro-pronipoti delle streghe che non siete riusciti a bruciare”. Già le

femministe degli anni ’70 scandivano spesso frasi come “Tremate tremate, le streghe

son tornate”. I riferimenti culturali e storici non mancano: il primo, fin troppo

evidente,  è  alle  responsabilità  della  Chiesa  cattolica  nella  diffusione  della

mentalità maschilista. Il secondo, meno immediato ma non meno pertinente, lo si

potrebbe trovare nel contesto storico e sociale del Medioevo e del Rinascimento: le

streghe che venivano arse sul rogo in alcuni casi erano effettivamente convinte di

avere poteri soprannaturali o venivano denunciate da qualcuno davvero convinto di

averle viste praticare magia nera, ma in molti altri casi si trattava di donne

anziane ed emarginate che mettevano in mostra i loro particolari poteri o a volte

addirittura li inventavano dal nulla per ottenere una fama e un rispetto che la

società del tempo negava a una donna sola.
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FOTO 9

Foto  scattata  in  via  Cavour  nella  primissima  fila  del  corteo.  Davanti  allo

striscione di apertura stava questa signora, di cui età e connotazione appaiono

evidenti: il gesto delle sue mani, che simboleggia il Femminismo “classico” non

lascia spazio ad equivoci.

 

FOTO 10

Via dei Fori Imperiali. A metà di un corteo che appare ormai enorme, molto al di

sopra delle aspettative, si nota questo cartello che fa riferimento a due temi in

particolare:  l’omosessualità  e  l’aborto.  Se  non  fosse  stato  per  i  diktat  del

Vaticano, l’Italia non sarebbe rimasta l’ultimo Paese europeo a legalizzare le

unioni omosessuali prima e a concederle soltanto a metà poi. È di nuovo per gli

stessi diktat che negli ospedali pubblici è ormai quasi impossibile interrompere una

gravidanza indesiderata: quasi l’85% dei medici italiani è obiettore. Con tutto il

rispetto per l’obiezione di coscienza in sé, grazie alla quale è stato abolito il

servizio militare obbligatorio; in realtà alcuni dei suddetti medici, tuttavia, gli

aborti li praticano eccome, ma a pagamento nelle loro cliniche private. D’altronde,

chi è contrario a portare le armi può benissimo non fare il militare e scegliere un

lavoro consono alle proprie idee, ma chi non vuole praticare aborti, perché deve
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fare proprio il ginecologo?

 

FOTO 11

Via Labicana. Ulteriori indicazioni geografiche non servono. La densità della folla

è evidente. Il Sole e la temperatura ormai cominciano a calare notevolmente, ma la

partecipazione e la determinazione no. 

 

FOTO 12

Di nuovo su via Labicana, davanti alla Gay Street di Roma. Dietro il camion continua

a passare di mano in mano questo cartello: “Sex work is work”, il “lavoro sessuale”

è un lavoro: anziché mettere in vendita il proprio corpo sotto forma di forza lavoro

per  servire  ai  tavoli  o  fare  pulizie  o  andare  in  fabbrica,  alcune  persone

rivendicano il diritto di venderlo sotto forma di prestazione sessuale retribuita.

In ogni caso la tratta di donne, quasi sempre immigrate, sempre più frequente ai

tempi della globalizzazione, resta un crimine e non un lavoro.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2016/12/12.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2016/12/13.jpg


 

FOTO 13

Il corteo arriva in piazza San Giovanni. Ecco una trampoliera, circondata dai

palloncini. Rappresenta la parte più allegra delle donne, provenienti dalle varie

scuole e accademie di arti circensi: sebbene nessuno le abbia citate, erano anche

loro presenti e numerose.

 

FOTO 14

Piazza San Giovanni. Due cartelli molto significativi. Subire violenza non è mai

colpa della vittima. Eppure dopo uno stupro quante volte si sentono dire frasi

idiote come “se l’era cercata” o “ma guarda come andava in giro vestita”? L’altro

cartello è utile per chiarire un equivoco pericoloso e fuorviante, quello che

considera sinonimi i termini “uomo” e “stupratore”. Gli stupratori non sono uomini,

ma bestie.
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FOTO 15

Piazza San Giovanni. La manifestazione è finita e la gente si disperde. Ne restano

le tracce: le scritte di vernice a terra e la soddisfazione negli animi.  Queste

parole in particolare, NO SESSISMO, riassumono l’intera giornata e ognuno dei suoi

temi specifici.

 

 

ITALIA  –  Le  madri  della
Repubblica:  cinque  politiche
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alla Commissione dei 75
Di Maria Pia Ercolini

 

Il 2 giugno 1946, per la prima volta, le italiane si recarono
alle urne per scegliere la forma di governo da dare al Paese
ed eleggere l’Assemblea Costituente.

Il voto, maschile e femminile, indicò 556 preferenze, di cui
21 donne.

 Maria Agamben Federici, Adele Bei, Bianca Bianchi, Laura
Bianchini, Elisabetta Conci, Filomena Delli Castelli, Maria De
Unterrichter Jervolino, Nadia Gallico Spano, Angela Gotelli,
Angela Maria Guidi, Nilde Iotti, Teresa Mattei, Angelina Livia
Merlin,  Angiola  Minella,  Rita  Montagnana,  Maria  Nicotra
Fiorini,  Teresa  Noce,  Ottavia  Penna,  Elettra  Pollastrini,
Maria Maddalena Rossi, Vittoria Titomanlio avevano alle spalle
storie d’impegno sociale e politico e, a volte, esperienze di
lotta partigiana, di carcere per attività antifascista, di
esilio o deportazione.

Provenivano da ogni parte del Paese, lavoravano e possedevano
titoli  di  studio  alti:  quattordici  erano  laureate,  molte
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insegnanti, due giornaliste, una sindacalista e una casalinga.
Nove militavano nel partito democristiano, nove nel partito
comunista,  due  nel  partito  socialista,  una  nel  partito
dell’Uomo Qualunque.

Su di loro pesavano aspettative e diffidenze: parlavano in
nome dei partiti ma anche in nome delle donne, rappresentando
istanze ‘trasversali’ a gruppi e programmi politici.

In tempi in cui le donne erano sottoposte alla patria potestà,
non accedevano a molti ruoli della Pubblica Amministrazione e
la disparità salariale uomo-donna era sancita dalla legge, le
deputate  sostennero  il  diritto  a  pari  opportunità  e
l’uguaglianza  tra  i  sessi  a  casa  e  al  lavoro.

Portano  il  loro  segno  l’art.  3  della  Costituzione,  che
disciplina il principio di uguaglianza, l’art. 37 che tutela
il lavoro delle donne e dei minori, l’art. 29 che riconosce
l’uguaglianza tra i coniugi, l’art. 30 che tutela i figli nati
al di fuori del matrimonio, l’art. 51 che garantisce alle
donne l’ammissione ai pubblici uffici e alle cariche elettive.

 Delle ventuno deputate, cinque – Maria Agamben Federici,
Nilde Iotti, Angelina Merlin, Teresa Noce, Ottavia Penna –
parteciparono ai lavori della “Commissione dei 75”, incaricata
dall’Assemblea  Costituente  di  elaborare  la  proposta  di
Costituzione da discutere in plenaria.

E di queste cinque madri della patria scriveremo oggi.
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Maria Agamben Federici (DC) 

(L’Aquila, 19/09/1899 – L’Aquila 28 luglio 1984)

Abruzzese di nascita, Maria si trasferì a Roma per proseguire
gli studi e si laureò in lettere. Docente e giornalista, dopo
il matrimonio e in pieno regime, si trasferì per alcuni anni
all’estero,  insegnando  presso  gli  Istituti  italiani  di
cultura:  al  rientro  in  Italia  (1939),  s’impegnò  nella
Resistenza, organizzò un piano di assistenza per le impiegate
dello Stato, rimaste disoccupate, un Convegno nazionale per lo
studio delle condizioni del lavoro femminile. Si dedicò con
grande impegno a educare le masse femminili alla vita pubblica
e fu molto attenta alle condizioni materiali della loro vita
quotidiana.  Lavorò  inoltre  per  assistere  l’infanzia  e
l’adolescenza  attraverso  la  costruzione  di  asili,  scuole,
refettori, e promosse aiuti agli emigranti, agli sfollati e ai
reduci.

Significativa la sua relazione sulle garanzie economiche e
sociali per la famiglia, nella quale chiese allo Stato un
intervento a tutela delle lavoratrici madri e un’azione volta
a rimuovere gli impedimenti di natura economica alle unioni
matrimoniali.

Tra le sue azioni politiche, sostenne la necessità di una
riforma  agraria,  per  l’elevazione  morale  e  materiale  dei
contadini  e  caldeggiò  l’eliminazione  di  ogni  norma  che
relegasse la donna in settori limitati.
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Nel ’48, eletta Deputata per la Democrazia Cristiana, presentò
un disegno di legge sulla tutela fisica ed economica delle
lavoratrici madri, tradotto in legge nel 1950.

Nell’ultimo periodo della sua vita si dedicò esclusivamente
all’impegno assistenziale e culturale, soprattutto in difesa
degli emigranti.

Morì a L’Aquila nel 1984.

La sua città le ha dedicato una via, ma anche altri luoghi
dell’Italia  centrale  hanno  voluto  ricordarla
nell’odonomastica:  Monteleone  Sabino  e  Perugia.

Nilde Iotti (PCI)

(Reggio nell’Emilia, 10/04/1920 – Poli, 04/12/1999)

Emiliana  di  nascita,  Leonilde  crebbe  in  una  famiglia  non
agiata che le permise con sacrificio di laurearsi in Lettere
all’Università Cattolica di Milano.
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Il suo impegno partigiano nella città natale la portò a essere
responsabile dei Gruppi di Difesa della Donna (da cui derivò
l’UDI  –  Unione  Donne  Italiane)  e  a  tessere  una  rete  di
solidarietà e aiuto ai combattenti della Resistenza, per la
quale ricoprì anche il rischioso ruolo di porta-ordini. Già in
quei primi anni di attività politica si fece interprete di
quella coscienza civile che le donne iniziarono a manifestare
durante il periodo bellico, dopo secoli di esclusione dalla
vita pubblica e dopo un ventennio di dittatura, entrando a far
parte dell’Assemblea Costituente e della Commissione dei 75,
volle  occuparsi  soprattutto  dei  temi  legati  all’istituto
familiare  e  all’emancipazione  femminile:  si  batté  per
l’affermazione del principio della parità tra i coniugi, del
riconoscimento dei diritti dei figli nati fuori dal matrimonio
e delle famiglie di fatto.

Continuò a lottare per gli stessi temi nel dopoguerra: per la
pensione  alle  casalinghe,  per  la  riforma  del  diritto  di
famiglia,  per  il  diritto  al  divorzio  e  all’aborto  e  per
eliminare  tutte  le  possibili  forme  di  discriminazione  nei
riguardi delle donne.

Equilibrio, saggezza e capacità di mediazione fecero sì che
ricoprisse la carica di Presidente della Camera dal 1979 al
1992, per tre legislature, primato non ancora eguagliato che
va a sommarsi ad altri incarichi di prestigio: fu la prima
donna a ottenere dalla Presidenza della Repubblica un mandato
esplorativo per la formazione di governo e fu candidata dalla
Sinistra alla Presidenza della Repubblica; fu Presidente della
Commissione  parlamentare  per  le  riforme  istituzionali  e
Vicepresidente del Consiglio d’Europa,

Nel 1999, ultimo anno di vita, dopo aver dato le dimissioni
dagli incarichi pubblici per gravi motivi di salute, un lungo
e  commovente  applauso  accompagnò  la  sua  uscita  dall’aula
parlamentare.

Il Paese la ricorda intitolandole decine e decine di strade,



viali, piazze, parchi sparse sull’intero territorio nazionale.

Angelina Merlin (PSLI) 

(Pozzonovo, PD 15/10/1887 – Padova, 16/08/1979)

 

Veneta d’origine, laureata in Lingue e Letterature straniere,
Lina  venne  sospesa  dall’insegnamento  perché  si  rifiutò  di
prestare il giuramento fascista.

Condannata a cinque anni di confino in Sardegna e poi tornata
libera grazie ad amnistia, fu di nuovo arrestata a Padova. Si

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/03/6_MERLIN_Adria_Mpe-copia.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/03/7_MERLIN_Padova_targa_NadiaCario.jpg


trasferì poi a Milano per fare della sua abitazione un punto
d’incontro  per  i  socialisti  e  la  base  organizzativa
dell’assistenza  ai  partigiani.

Nella Commissione dei 75 sostenne il dovere dello Stato di
garantire a ogni individuo il minimo necessario all’esistenza,
assicurando a tutti il diritto di crearsi una famiglia, e si
espresse a favore del diritto di proprietà.

Il suo nome è legato soprattutto alla proposta di legge per
l’abolizione  delle  case  di  tolleranza  (Legge  n.  75/1958),
sostenuta  dalle  cattoliche,  ma  le  sue  opere  significative
furono diverse: a lei va il merito della cancellazione del
termine N.N. dai documenti anagrafici; sua fu l’iniziativa di
abolire  il  carcere  preventivo  e  di  procrastinare  l’inizio
della  pena  per  le  madri  e  ancora  a  lei  si  devono  i
provvedimenti  a  sostegno  dell’artigianato  femminile.

Dal  1963  fu  componente  della  Commissione  parlamentare
d’inchiesta  sulla  mafia.

Le località di Adria, Crotone, Marina di Minturno, Pozzonovo,
Rovigo e Ravenna le hanno intitolato una strada, Padova un
giardino.
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Teresa Noce (PCI) 

(Torino, 29 luglio 1900 – Bologna, 22 gennaio 1980)

 

Teresa  veniva  una  poverissima  famiglia  piemontese.  Aveva
iniziato a lavorare a sei anni, prima consegnando il pane, poi
come stiratrice e sarta, e in seguito come operaia alla FIAT.
Autodidatta e militante nella sinistra rivoluzionaria, divenne
ben presto clandestina in Italia e trascorse molti anni tra
Mosca  e  Parigi,  sostenendo  gli  emigrati  politici  e  i
combattenti  delle  Brigate  Internazionali.

Catturata  in  Francia,  Estella  (questo  il  suo  nome  di
battaglia)  fu  internata  nel  lager  di  Ravensbruck  e  poi
destinata ai lavori forzati a Holleischen. Dopo la Liberazione
rientrò  in  Italia  e  riprese  l’attività  politica  avviando
l’incredibile  operazione  dei  treni  della  felicità,
un’esperienza che tra il ’45 e il ’52 salvò oltre 70.000
bambini del Sud da un destino di fame e sfruttamento, grazie
all’ospitalità offerta da famiglie del Centro-Nord.

Al suo contributo nella Commissione dei 75 si devono le parole
dell’art. 3 della Costituzione: “Tutti i cittadini […] sono
uguali davanti alla legge, senza distinzioni di sesso”.

Eletta  nel  1948  alla  Camera,  promosse  la  parità  e  il
riconoscimento della differenza femminile. La sua battaglia in
difesa delle lavoratrici madri portò all’approvazione delle
leggi che vietavano il licenziamento di madri, gestanti o
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puerpere, garantivano il riposo retribuito per maternità e
allattamento, l’assistenza al parto, i nidi d’infanzia e le
sale  per  l’allattamento  nei  luoghi  di  lavoro.  Nel  1952,
presentò una proposta di legge sulla parità di retribuzione
per le lavoratrici, approvata in Parlamento nel 1956 (L. 741).

A lei sono intitolate strade a Castel Maggiore (Bologna),
Lecce, Milano, Mosciano Sant’Angelo (TE), Parma, Possano con
Bornago (MI), Ravenna e Roggiano Gravina (CS).

Ottavia  Penna  Buscemi  (Fronte  dell’Uomo  Qualunque  /Unione
Nazionale) 

(Caltagirone, CT 12/04/1907 – Caltagirone, CT 02/12/1986)

 

A Caltagirone, una strada e una lapide apposta sulla casa
natale, ricordano le origini di Ottavia Penna, aristocratica
siciliana, di fede monarchica, che si appassionò alle idee
innovatrici del Fronte dell’Uomo Qualunque e iniziò la sua
breve  carriera  politica,  alla  vigilia  della  Repubblica,
dapprima nelle sue liste e in seguito nell’Unione Nazionale.

Ottavia era nota per le azioni eclatanti che ne facevano un
personaggio singolare: durante la guerra, per sfamare la sua
gente, aveva tagliato i sacchi di grano baronali destinati al
mercato  nero  e  distribuito  alle  famiglie  povere  la  carne
macellata nelle proprie tenute.

Si candidò per l’Assemblea Costituente e fu l’unica donna
della destra a farne parte, grazie alle tantissime preferenze
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accordatele  dai  suoi  concittadini.  Tenace  e  battagliera,
continuò  il  suo  impegno  di  solidarietà  verso  poveri  ed
emarginati  e  contribuì  all’istituzione  della  “Città  dei
Ragazzi”.  Sostenitrice  intransigente  della  buona
amministrazione,  contrastò  sempre  i  poteri  forti,  per
rispondere  alle  reali  esigenze  delle  classi  sociali  più
deboli.

Sempre attenta alla condizione femminile, precorse i movimenti
femministi nella lotta per la parità dei diritti.

La  sua  serietà  indiscussa  e  il  grande  rigore  morale,  le
valsero la candidatura alla prima Presidenza della Repubblica,
dove ottenne ben 32 voti, classificandosi al terzo posto.

Lasciò presto la vita parlamentare e la politica, delusa dai
tanti compromessi a cui aveva dovuto assistere.

 


